
A
rivederlo oggi, a distanza di più
di cinquant’anni, è più giovane
e vitale che mai. A cominciare
dal cast scoppiettante: Sophia
Loren, Franca Valeri, Vittorio
De Sica, Raf Vallone, Tina Pica,
PeppinoDeFilippo,AlbertoSor-
di. E sceneggiatori da urlo: Edo-
ardo Anton, Ennio Flaiano, Ce-
sare Zavattini, la stessa Valeri e
Dino Risi che ne firma anche la
regia. Stiamo parlando, infatti,
di Il segno di Venere, una delle
«stelle»diquelcosiddettoneore-
alismo rosa (ma tinto molto di
nero, in realtà) che condurrà al-
lapienamaturazionedellacom-
mediaall’italiana,dicuiRisi, ap-
punto, è stato uno dei padri in-

sieme a Monicelli e Comencini
(da una cui vaga idea nasce Il se-
gno di Venere), recentemente
scomparso. L’occasione per ri-
parlarne (e rivederlo, soprattut-
to) è il restauro ad opera del
«Progetto cinema» della Philip
Morris, un laboratorio guidato
per 17 anni da Alessandra Giu-
sti, affiancata da Giuseppe Ro-
tunno che, purtroppo, proprio
col Segno di Venere chiude i bat-
tenti. Irrevocabilmente. Questa
è la decisione della multinazio-
nale del tabacco che fin qui ha
avuto il merito di aver finanzia-
to restauri di veri e propri «pez-
zi» della storia del nostro cine-
ma: da La terra trema di Visconti
a Il cappotto di Lattuada, da Sciu-
scià di De Sica a Il bell’Atonio di
Bolognini. «Il motore dell’asso-
ciazione è andato in fumo, la
Morris si ritira dal progetto per
motiviaziendali»,haspiegato ie-
ri polemicamente Alessandra
Giusti nel corso dell’incontro
conlastampaalqualeeranopre-
senti i protagonisti assoluti del
restauro:FrancaValerieDinoRi-
si.«Abbiamocominciatoacolla-
borare dal 1991 e in genere un
main sponsor non si impegna
più di due o tre anni. Noi siamo
rimastiben17anni», replicaRo-
man Yazbeck delle relazioni
esterne della Philip Morris, «og-
gi ci sono molte istituzioni che

fanno queste stesse cose di cui
noi siamo stati pionieri e così
cerchiamo in altre aree».
Cosìdovrebbeessere, infatti.Ep-
pure il venir di un«partner» pri-
vato in questo settore è davvero
un lutto. Questo perché «man-
ca una vera politica organica di
tutela dell’intero patrimonio ci-
nematografico,comeèstato fat-
to per la pittura ad esempio.
Quellocheserveèuncensimen-
to completoe una mappa del ri-
schio», spiega Mario Mu-
sumeci, responsabile dell’Uffi-
cio studi e metodologie per la
conservazione e restauro della
Cineteca nazionale (che in pas-
sato ha firmato restauri in colla-
borazione con Philip Morris), la
sede istituzionale, quella che
per legge ha il compito di «con-
servare, preservare, restaurare e
diffondere»tutte leoperedelno-
stro cinema. Quasi 60mila film
di tutte le epoche raccolte a via
Tuscolana all’interno del Cen-
tro sperimentale di cinemato-
grafia, proprio la scuola di eccel-
lenza che in questi ultimi anni
ha conosciuto i drastici tagli del
Fus, soprattutto in questo setto-
re. «Dal 2002 al 2006 - prosegue
Musumeci - ci sono stati tagli
progressivi proprio alla voce
“conservazione”.Taglidioltre il
50%». Da parte istituzionale,
dunque, è sempre più urgente
«unapoliticaorganica», inman-
canza della quale la tutela del
nostropatrimoniofilmicoèaffi-
data unicamente alle sporadi-
che iniziative «private» o delle
fondazioni.
Le altre cineteche attive in fatto
di restauro sono quella di Mila-
no, la più antica, fondata tra gli
altri da Luigi Comencini, quella
del Museo del cinema di Torino
e più recenti, quella del Friuli e
diBologna,notaperaverrestau-
rato l’intera opera di Chaplin. I

fondi istituzionaliper il restauro
non sono mai abbastanza. A
fronte di lavori complessi e co-
stosi. Riportare a nuova vita un
film, cioè «il trasferimento del-
l’immagine»,ossia laduplicazio-
ne, prosegue Musumeci, «costa
inmediasui150milaeuro.Laci-
fraaumentasesidevonorecupe-
rare parti di pellicola in digita-
le». Il digitale, al momento, è il
supporto più gettonato. «Ma
nonsappiamoancora la suarea-
le capacità di durata. La pellico-
la, invece - conclude - se ben
conservata dura fino a 200 an-
ni».

L’
idea, forse, non è nuo-
vissima.Ildietro lequin-
te delle soap e delle si-

tcom era già stato protagonista
inTootsieeBolledi sapone.Eppu-
reBoris, laserie inondadaierise-
ra su Fox (canale 110 di Sky), ha
il dono dell’originalità. Più nel
contenuto che nel contenitore.
In sintesi la prima fiction pro-
dotta da Fox Channel Italy (in
onda il lunedì alle 23, repliche il
mercoledì alle 21.50, giovedì al-
le 22.40 e domenica alle21) rac-
conta dello sgangherato set di
una fiction di lunga serialità:
“Gli occhi del cuore”. Una fic-
tion talmente «scrausa» che la
prima stagione è stata interrotta
alla terza puntata. Errare è uma-
no. Perseverare, televisivamen-
teparlando, a volte è una neces-
sità. E così ci si riprova, con Gli
occhi del cuore 2.
È alle prese con il primo giorno
di lavorazione che i personaggi

di Boris, dopo la sigla di Elio e le
storie tese, entrano inscena. C’è
il regista (Francesco Pannofino,
la voce cinematografica di Gor-
ge Clooney), che si capisce ave-
re altre ambizioni, frustrate. La
primaattrice (CarolinaCrescen-
tini, reduce da Notte prima degli
esami 2), che non sa recitare ma
è sponsorizzata dal produttore e
dal di lui divano. Il primo attore
(Pietro Sermonti che è stato Un
medico in famiglia), vanesio e
tronfio come vuole il ruolo di
quelli che si credono chissà chi
senza averne qualità. E giù a
scendere, con il delegato di rete
cialtrone(AntonioCatania), l’as-
sistentealla regia (CaterinaGuz-
zanti), il direttore della fotogra-
fia (Ninni Bruschetta), macchi-
nisti vari e lo stagista (Alessan-
droTiberi),cheèil«Candid»del-
la storia. Quantoalla fiction,ab-
biamo scoperto nelle prime due
puntate di ieri sera che si svolge

inunaclinica.Manonvedremo
mai l’ospedale, a parte qualche
piccoloframmentodiprossima-
mente in coda alle puntate.
Madovesta l’originalitàdiBoris,
chepoiè ilnome del pescenella
bocciadivetro, testimone muto
delle vicende? È nel mettere in
scena il pantano di magliari che
spesso abitano gli italici set.
«C’hai mezz’ora, non stamo a
fa’ Kubrik», grida il regista per
mettere fretta. Ed è una frase
che, passando davanti a qual-
che teatro di posa, è facile senti-
re. «Tra due anni tu sei la Feril-

li», fa ilproduttore allaprimaat-
trice via telefonino. E non ci vo-
leva Vallettopoli per iscriverla
nel repertorio di qualcuno. E ci
sono anche i contratti d’assun-
zione che non esistono, gli asse-
gni che tornano al mittente, le
lettere di dimissioni firmate in
anticipo: «Così quando non ci
servi più, ci mettiamo la data».
Tutto quanto meno verosimile,
quello che Mattia Torre, Giaco-
mo Ciarrapico e Luca Vendru-
scolo, partiti da un’idea di Luca
Manzi e Carlo Mazzotta, hanno
messoinsceneggiatura.Metten-
dosi in gioco con autoironia,
perché al mondo delle fiction
appartengono anche loro. Ulti-
mopregiodiBoris, chedipunta-
ta in puntata avrà l’apporto, al-
trettanto autoironico, di una se-
rie di guest star (nella seconda è
il grande Roberto Herlitzka), è
quello di non di non cercare la
battuta ad ogni costo. Se ce la fa
per tutte le 14 puntate della se-
rie, è già un successo.

I
lCaimano di Nanni Moret-
ti e La sconosciuta di Giu-
seppe Tornatore guidano,

con 7 nomination ciascuno,
la lista dei film più segnalati
alla 61ª edizione dei Nastri
d’argento. Le candidature so-
no state annunciate l’altra se-
ra dalla presidente del Sinda-
cato giornalisti cinematogra-
fici (Sngci) Laura Delli Colli.

Ufficializzati anche i Tre Na-
stri d’argento - Personaggi
dell’anno, che andranno a
Michele Placido, Fausto Briz-
zi e Gabriele Muccino.
Per numero di candidature,
dopo i film di Moretti e Tor-
natore, ci sono a quota 6 Il re-
gista di matrimoni di Marco
Bellocchio e Saturno contro di
Ferzan Ozpetek; L’aria salata

di Alessandro Angelini, La
guerra di Mario di Antonio Ca-
puano e L’amico di famiglia
di Paolo Sorrentino a 5; In me-
moria di me di Saverio Costan-
zo, Anche libero va bene di
Kim Rossi Stuart e Nuovomon-
do di Emanuele Crialese con
4. I vincitori riceveranno i
Nastri al teatro Antico di Ta-
ormina il 23 giugno.

■ di Bruno Vecchi

Hanno salvato «Venere», ma gli altri film?

■ di Gabriella Gallozzi

CINEMA La Philip

Morris ha restaurato

«Il segno di Venere»

di Dino Risi ma dopo

questo capolavoro

con la Loren, la Valeri

e Sordi, non finanzie-

rà più il recupero di

film. Eppure le pellico-

le si deteriorano

Franca Valeri, Sophia Loren, Raf Vallone in «Il segno Venere» di Dino Risi

DINO RISI Al regista un
premio, tardivo, alla carriera

«Ho aspettato
cinquant’anni
questo Nastro»

Due dei protagonisti di «Boris» Foto da Fox

IN SCENA

L’attrice ha
la parte per
meriti di letto
Il regista dice
«non stamo
a fa’ Kubrick...»

La Cineteca
nazionale
dà l’allarme:
sulle pellicole
manca una
politica di tutela

TV Da ieri sera su Fox Italy la fiction che si fa beffe di malcostumi e facilonerie nelle fiction

«Boris», un dietro le quinte da ridere

NASTRI D’ARGENTO Le candidature al premio della stampa

Moretti e Tornatore in pole position

■ «Ho aspettato cinquant’an-
ni.Nonsoperchémiavesserodi-
menticato». Dino Risi, impecca-
bile nei suoi novant’anni e con i
suoi occhialoni scuri, commen-
ta così il Nastro d’argento alla
carrieracheieri,nelcorsodell’in-
contro per il restauro di Il segno
di Venere, gli è stato consegnato
daLauraDelliColli, alla testa del
Sindacato giornalisti cinemato-
grafici. Un riconoscimento «tar-
divo»perunautoreche lacritica
ha scoperto molto tardi. Lui, pe-
rò,noncercapolemiche.Preferi-
sce raccontarsi insieme a Franca
Valeri, straordinaria protagoni-
sta del film. «Da quando non ci
vediamo? Saranno trenta anni,
no, quaranta. No, facciamo cin-
quanta e non se ne parli più»,
scherza. «Il segno di Venere - dice
l’attrice ottantasettenne - è uno
deipiùbei filmcheabbiamaifat-
to. Certo con l’ingresso di
Sophia Loren nel cast ha come
cambiato faccia. Io avevo pensa-
to a due sorelle, ma avere come
sorella la Loren per una bruttina
come me ... ». Mentre Risi, inter-
rogatosullapossibilitàdi farean-
cora un film commenta: «Chis-
sà con un buon medico tutto è
possibile, un’idea in realtà ce
l’avrei». E i progetti inseguiti sa-
rebberodue:unfilmlowcostsul-
la vecchiaia con grandi attori e
un adattamento de La morte di
IvanIlicdiLevTolstoj.Mailpro-
blemaconclude«ètrovare ilpro-
duttore». 
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zia, alle lotte operaie. Particolare spazio trovano infine il
movimento operaio e quello contadino,le radici popolari
della cultura, i movimenti e le lotte contro ogni forma di
o p p ressione sociale, ideologica, militare e re l i g i o s a ».

« Gli studiosi sovietici tengono certamente in debi-
to conto la funzione delle grandi personalità. Mettono
però in giusto risalto il ruolo delle masse popolari:
dalle rivolte degli schiavi dell’antichità, ai moti anti-
feudali, alle rivolte contadine nel Medioevo, fino alle
prime rivoluzioni della borghesia contro l’aristocra-
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